CONCLUSIONI

In questa tesi si e’ progettato un collimatore che sara’ parte di un futuro dispositivo dedicato al monitor della dose durante le sedute di adroterapia. Tale dispositivo avra’ l’obiettivo di garantire che sia rilasciata la giusta quantità, nella giusta posizione, della radiazione necessaria alla distruzione della massa tumorale.
Il dispositivo in oggetto sfrutta l’effetto delle particelle cariche che costituiscono il fascio terapeutico di adroni (protoni o 12C, tipicamente)  che investono il paziente e nel loro percorso fino al tumore causano l’eccitazione di alcuni nuclei de tessuti attraversati. Questi nuclei instabili cedono immediatamente l’energia in eccesso sotto forma di raggi gamma di energie comprese fra 102 e 104 KeV. Tale emissione di gamma di diseccitazione è alla base del funzionamento del dosimetro in progetto, perché il numero di questi gamma è direttamente proporzionale e spazialmente correlata alla quantità di dose somministrata.
Il questo lavoro di tesi, del dosimetro completo in progetto, simile ad una Anger camera per SPECT, e costituito quindi sostanzialmente da un collimatore, uno scintillatore e un dispositivo per la rivelazione dei fotoni di scintillazione ( fotomoltiplicatore), ci si e’ occupati del collimatore.
Il collimatore e’ stato progettato in due semplici geometrie, entrambe con canali disposti parallelamente, lunghi 10 cm e con fori a sezione quadrata  di area di 0.1962 mm2 e di 0.7744 mm2 , corrispondenti rispettivamente a una risoluzione di 2 e 4 mm. Ogni foro è separato dall’altro da setti di spessore di 1 mm e 2 mm nei due casi citati. La sensibilità del collimatore progettato è dell’ordine di 10-6 per entrambi i valori di risoluzione.
Tra i possibili sviluppi futuri di questo lavoro vi è l’applicazione del metodo Monte Carlo per confermare i parametri di funzionamenti ricavati qua per via analitica, e per eventualmente migliorarne le prestazioni.
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